
REMINISCENZE E IMITAZIONI 
NELLA LETTERATURA ITALIANA 

DURANTE LA SECONDA n m r A  DEL SEC. YIX 

XII. 

(Coiitin. e fine, v. fasc, prcccd,, pp. 276 ~ g g . ) .  

Venetido a qualche più particolare raffronto traal'opera del Heine e i 
romanzi del Fogazzaro, non so se sarh giudicata allucinazione Ia mia - di  
allucinazioni 111i convjen pariare -, ma a me par d i  scorgere una stretta 
parentela fra i personaggi principali di  Malontbrs e i personaggi del 
William Rnicl i f ,  e una norevole somiglianza fra l'azione di qnesta tra- 
gedia e l'azione di quel romanzo. lWolornbrn si potrebbe chiamare un 
Schicksnlrom~n così come il Rntclif f u  chiamato, eci è, una Schicksnl- 
trngtjdie. 

In  William e in Maria si rinnova, per un arcano destino, i l  tragico 
amore del padre di lui, Edward (assassinato da Mac-Gregor, padre di 
Maria), e della madre di lei, Schon-Betty {morta, tre giorni appresso, 
dallo spavento), i cui spettri bramosi aleggiano di continuo, nel sonno e 
nella veglia, davanti agii occhi e alla fai~tasirt dei due giovani ancora 
ignari. Maria vede spesso in sogno l'ombra pallida sconvolta sanguinosa 
d i  Ed\v~ird tender Ie braccia verso di lei e guardarla amorosamente, si 
a lungo 

Ilis dass ich selbst cili Ittft' gcs Blldiiis werde, 
Und nehlicht selbst ausbreite iiieine Arnie. 

Un giorno che \Villiarn le si era settalo ai piedi implorando una parola 
di amore, d'un tratto vede in lui l'ombra di Edward, e lo respinge. Ma,  
appreseci da Alarsarete la storia di sua madre, ecco, all'apparire di William, 
pallido pur lui e sconvolto e sanguinoso, ella sente d'improvviso una 
grande tenerezza, proprio come gih Schon-Betty per Edward il giorno 
avanti  a quello in  cui l'infelice fu assassinato; e appunto Schdn-Betty 
crede Maria di essere in quel momento, e che William sia Edward: 

Neiii, du bist Edivnrd, ich, ich bin SchBn-Bctty... 
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William uccide Maria: non potendo altrimenti farla sua, poi uccide Rlac- 
Gregor, e infine sè stesso accanto a1 corpo della diletta; e i due fantzismi, 
finalmente vendicati, si gettano nelle braccia l'un dell'altro. 

Marina d i  ;Walonzbrn acquista, a niano a mano, la ferma convinzione 
che in lei riviva l'anima infelice di Ceciiia Varrega, moglie del conte Ema- 
nuele d'ormengo, padre di  suo zio, conte Cesare. In questa seconda 
vita ella dovrh ritrovare il suo primo amante, quel .Renato, per cagion 
del quale il geloso conre Emanuele e la madre di lui avevaiio consumato 
con lento martirio la giovinezza della povera Cecilia. Ed k risoluta di 
compiere la vcndetta d i  costei, che è coine dire la vendetta propria, sulla 
persona del conte Cesare. Renato è per lei Corrzido Silla, che essa ama 
(1 subito . .  .; appena lo vede, la prima volta 1) ( I ) ;  ma Corrado non par- 
tecipa alla sua fissazione, e la vendetta si compie, terribile, per opera di 
lei sola, conle per opera del solo Ratcliff avviene Iu catastrofe della tra- 
gedia heiniancr. Cadono qui pure tre vittime: il conte Cesare, Corrado 
Silla e Ia protagonista; e sulla ruina miseranda si alza, qui come nella 
tragedia, la voce misteriosa del Fato. Le fontane del  Palazzo sostengono 
qui la parte che ~ e i n e  attribuisce alla folle Margarete: 

Ma le fotitatic, cliscorreiiclo tra loro Ei! ei! so blutig rrnd so bleicii lag aucli 
nelfa notte quieta, dicevallo ciie hlariti~ Der tote Ed~vnrci Ratcliff ali der Schlossmair'r. 
era passata come Cecilia, il coiite Cesarc Der bose, zornige Mac-Gregor hattc 
come i suoi avi, clic iiuovi sigiiori ver- i3en arrner] Edward Kaicliff totgeschlngen ! 
rebbero per passare alln loro volta e non (Weinetid.) 
valeva la pena di ttirbarseiie (pp. 551-52 ; Icii liab'es iiicht getlinti, hab' s iiur gewusst. 
e vedi a~ictic pp, 383-84). Ulid dei1 

(zeigt nach M--Grcgors Lciche) 
ha1 Williaiu Ratcliff totgeschlagen - 

Uni1 nuch der Williani hat jetzt Rah'. Er schlaft 
Jeizt bei ilIarie . . . . . . . . . . . .  

(vergtiiigt lachcnd.) 
Sie sehn fasl aus wie Bdward utid Schoii-Retty. 

Non poche Iracce del Heine, oltre la già avvertita in  principio, si pos- 
sono rilevare pure nel ;Mistero del poeta. Dei Lieder hcinian'i s~iltono 
- lo vedremo - parecchie delle poesie sparse nel romanzo. Alla donna 
del!'hr ternze7;o deve qualche suo tratto l' immagine di Miss Viole1 : 

. . . . . . . . . . . . . . . .  Vada fitialiiientc al Miiseo e giiardi, iti 
iiii;i sala a pia11 terreno, le mani spirituali di I m  Doni [di Coloriia], da stelit citi Bildnis . . . . .  nria Rladolina di Gtiglielmo da Colonia; po- Aiif golcieneni Leder geliialt 
tra dire d'aver vedute le marii di Violet, La Es schweben Blumeii und Englein 
sigtiora Emma pretendeva trovare 1fl stessa Um Unsre I i ek  Frau; 

( 1 )  Così \V. Ratcliff ama subito, appena la vede, Maria, che somiglia al fan- 
tasma donnesco de' suoi sogni : 

M:iria szih ich dort ! Meiti Ncrz diirchziickte 
Ein rascher Blitr bei ihrem ersten Anblick. ... 
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rassomiglianza anclie riel viso; itia i1 viso Die Augrii, Jie I,ippeti, die ?fTC'angleiri, 
ideato dal pittcire antico era molto pii] soave Dic gleichen der Liebsten gciiau. 
e mistico . . . Io trovo - disse Paolo riiolto (/Si'>'. l>lfd?lll., i 1 !. 
berle - che questa Madotiiia iion sorriiglia a 
niiss Yves ma ha la sua stessa voce. 

( N .  A?rt'ol., S. 3.", SII:, 475-76). 

Heiniane sono alcune immagini e alcune espressioni : 

Il sogiio era stavolta così dolce e torbido, Kennst cIu das alte Liedchen? 
so rr?s.r, so fra?! Es klitigt so siisc, es klingt so trtlb'! 

(Ivi, XIII, 322). (NCIIC)' Fr*i?Aii i tg,  2g ) . 
Pare pieno di birre ed è pieno di cliiaro I\~ioiidsc~ieititrun'kr~t? I-indenbluten (Ivi, 

di luna . . . 31) ;  - - . . cler Rose, I Dcr Moridsclieln- 
(Ivi, XIIT, ~ Q z , I .  gcfiittertcii Nactitigallbraut (Noi-d.ree, I l ,  5) ; 

- . . . es war eiiie susse, durclisiclitige Ver- 
lrorpertit~g voli So~nmeral~ciidhaiich, Mond- 
schein, Nachtigallenlaut und Roseriduft (Hurz- 
rfisc) . Etc. 

Nel Piccolo mondo i71ode?-no, IJescIamazione d i  Ressaiicsi (Cap. V, 
p. 286): tr Ecco i l  mare, ecco il tilare! Thalatta,  thalatta! 11, piuttosto che 
del grido dei Diecimila nel quar to  libro dell'dnabnsi s e i ~ o f o n t e a ,  è vero- 
similmente un'eco dei gioioso lWeerg?.iiss che apre il secondo ciclo della 
Nordsee. 

Con un'in-irnagii-ie heiniana termina la parabola racconrata da Rene- 
detto nel cap. V del Sznto: 

a Glielo prese [il polso], glielo 1-irb Liebchen, leg' s Hiiidcheri aufs Herze rnein : - 
tenne un tnoirirrlto i n  silerizio, poi Ach, hiirst du, \vie's  pocliet irn K:ninierleiri? 
gli disse : Da hauset eitl Zi~riirier~natiri scliliriitri uiid arg, 
- Aiiiico, voi soffrite di cuore. Der- zitiiriicrt iiiir citieti Totciisarg. 

lo  ve 1'110 letto in viso e ora sento Es haniiiiert iind klopfet bei Tag iiiid bei Nacht . . . 
battere il iiiartcllo del falegtiariie che (JZL?IA~C Lcidcir, Lieder, 4). 
vl lavora la bara b. 

E da I-Ieine probabilmente i1 Fogazzal-o imparò il modo conle si pos- 
sano inrerpretare fantasticamenie e tradurre con la parola i suoni della 
musica ( I ) .  (C La t l ius ica  migliore ) l ,  afferma egli ( 2 ) :  (C genera in  inohi e 
anche i i l  me ombre vane, per così dirsi di sentimeriti . . . Suggerisce pure 
c o n f ~ ~ s e  immagini alla fantasia; arriva a sicniticare torbidainente un di- 
scorso, un ciiaiogo, un dran-ima, i ncoinprensibili perchè lu  lingua n'è 
igi-iota e lontana da ogni altra, ma in~protitati ,  nel suono, di passione 
uniana, e svolti, persino, giusta un ordine d i  premesse e di conseguenze, 

( I )  Tentativi simili fecero i11 Italia i l  Mazzoni e il Panzaccbi; ma il più 
notevole di essi, le tre Rerninisrejt;e >?itrsicali del Mazzoni (pubblicate nelle 
Nuove poesie, Roma, ~Mti), f u  preceduto, sr: non andiaino er ra t i ,  dalle prime 
Versioni dalla rnirsica del Fogazzaro ( r  885). 

( 2 )  Tedele ed altri t-accouti, G.a eiliz. (Milano, Galli, 18971, pp. 9-10. 
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che somiglia indubbian-iente ai raziocini miglicxi di questo niondo n. 

Immaginando dunque e scrivendo (C ciò che la lingua ignota potrebbe 
forse significare I>, gli vennero coinposri i cinque intermezzi che si leg- 
gono i n  Fedele ed altri racconti, su temi di cinque grandi maestri: Boc- 
cherini, Martini, Clementi, Chopin e Beethoven. Or bene, il. Maxirnilian 
delle Florentinische Ndchte era per l'appunto uno di  quei niolti ai quali 
accenna, sul principio di questo passo, Io scrittore vicentino uno di quegli 
uomini, per usare le non dissimili parole del Heine, N deiien die T6ne . . . 
nur unsichtbare Signaturen sit~d, worin sie Farben uild Gestalteii Mren )i. 
La natura lo ave17a privilegiato d'una secntzda ~tistn mt~sicalc, che, ad ogni 
nota, gli faceva vedere (C die adaquate,Klangfigur n. Und so Iram es >I, 

aggiunge conversaildo con la sua Maria, cc dass rnir Paganini tiiit jedem 
Striche seines Bogens auch sichtbare Gestalten und Situationen vor die 
Augen braclite, dass er inir in tdnender Bilderschrift nllerlei grelle Ge- 
schichten er~:ihIte, dass er vor mir gleichsam ein farbiges Schattenspiel 
hiilgaulreln liess, svorin e r  selber immer mit seiilem Violinspiel aIs die 
Hauptperson agierte 1,. Nel fatto, 17uIrjma parte delIa prima Notte rap- 
presenta, con mirabile efficacia, il trasfigurarsi, davanti alla sua seconda 
vista musicale, di tre sonaqc di Paganini in isvariutissime immagini e sceiie 
e drammi ( I ) .  

Con le Versioni dalla musica passianio alle Poesie (-4, nelle quali 
1'influsso del Heine si sente ben più gagliardo. 

Nella Mirnndn ( I  8741,' trotava lo Zailellri (3), piacque al Fogazzaro d i  
seguire la nuova scuola che vorrebbe piantare in Italia la poesia tedesca, 
la quale non isdcgna, anzi ama iI linguaggio piano e per così dire do- 
mestico . . . N. Noi aggiungeremo che Enrico, il poeta di cui Mirrinda è 
innrtmorata, somiglia molto a Enrico Meine. Non meno del Heine è vo- 
lubile in amore, attratto fatalinente da uii « divino fantasma che non 
gli d i  pace e che gli gonfia il cuore d'orgoglio. 

Aiiiar, cei'car la cloiiiia clie si sogna, 
Dclirarc, obliar, nmnre aticoci ! 
. . . . . . . . . . . . . .  
Oggi Ofelin, ~et;dcnio~iri domatii ! 
Xo11 sn l'ignobil volgo che ci accusa 
Quel divino fantasnin rie torineliti (4). 

( I )  Cfr. anche, del Heine, la romanza Ati eine Stirtgcri~r, nei Junge Leiden. 
(2) Cito dalla seconda edizione (Milano, Raldini t1 Castoldi, rgr2). 
(3) Stttln Miranda di A. F. (Scritti vai-ii, Firenze, 1877, p. 380). 
(4) UnJ i~iein Herz wird iinmer licbcn, solangc es Frauen gibt, erkaltet 

es fiir die eine, so ergluht es gieich f6r die atidere; wie in Frankreich der K6- 
tiig iiie srirbt so stirbt auch ilic die ICGnigin in ineinem Herzeil, und da heisst es: 
la 1-ein.e est morte, vive la reine? n (Bzrch Le Grand, XIV). - Cfr. ailche Die 
Ileimkehr, 44 nella Volksausg., 42 liella ediz. Elster ; Erinnertrng; ecc. 
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Adora, al pari di lui ,  l 'Oceano: 
L' aer iiiolle 

N c  canta, la tenipesln e In boriaccia, 
Le mille voci dal slisiirro nll 'urlo ( I  j .  

Di ,  come lui, sentimento e discorso u m a n o  ai fiori: 

A destra e a tiiatica Iievemerite ciiitii, 
Irnii  di te n' coinpngni sirsurr~iido ... (2j. 

Già Enrico I-Ieine aveva rappresentato in figura d i  d u e  navi  due diversi 
destini umani {L.  Biirnc, i: Er musstc bald wieder hiriaus auf die hohe 
See, und dcist becegneteil sich unsere Schifie . . . »);  ma ne' particolari 
e nel concetto In bella similituciine de La 1eiter.a ci fa ricorrere alla mente 
Lebensgrzrss : 

Talor diie navi Eiric grnsse Landstrass' ist unsere Erd', 
S' incoiitra~i iiell' Ocentio deserto. Wir Meiisclirrl siiicl Passagicre; 
Arrestn 1' uiia presso all'nltra il fisiico >Inli retitiet iirid jnget, zu Fuss iitid zu Pferd, 
B palpiki si~ll 'o~idx : Irrite lente Wie Lziiler oder Kuritre. 
Si dipartorio poi, s'anòlla a poppa Mali Pillrt cicli voriil,er, triari tiickrt, iriati grusst 
Di qiia di lh tiitta la ~ c l i t e :  addio, Mit deiil Taccheiitiicli aiis der Karossc; 
Addio ! Loci iioi C' iticontrarritno. Maii lilttc sicli gcrii gelierzl utlcl gekusst, 

Doch jngen voli tiiritieti die Rosse . . . 

Con immagini simili i due poeti descrivono 1:i separazione dopo ii di-  
singanno : 

I1 prirno tocco tie destb ambedue. Da sagteii wir frostig einandrr: .r Leliwohl ! * 
Aperti gli occhi, rriorinorai : perdoni n. Da kiiickstest du IiGflicli deii liiifliclistrti Kiiicks. 
Ella accetiit3 del capo c ci parti~iitiio. (Lyv. In,!cr*mezxo, 25) .  

Due anni  dopo Mirandn, usciva iil luce Vdl.cold~z (i37(j). All'apparire 
di questo volumetto di liriche, C( gIi heiniani applaudirono; da molti il 
Fogazzaro fu procIamato solenneinente I'Heine italiano 11.  Sebastiano 
Rumor, al  quale  dobbiamo questa notizia, sebbene giudichi pazzesco ogni 
paragone (r fra il poeta del Komanqrero, degli Hebraisclze Lieder (sic!), 
deile odicine ad Agnese e l'autore di Novissinla verbn i), pure consente 
che qualcuna deIle poesie di Vaisolda, come Qriiefe ~izeridinnn ~ie l l 'a lpe ,  
Ultinan rosa, e le tre quar t ine  Mi grande,ygic.r ne l'ombre della s e m  fnc- 
ciano ripensare all'autore del Bzich der Lieder jj (3).  Lasciando da parte 

( I )  Mirailda, invece, 11eI mare serite Iddio. Questo setiso, ella crede, itispi- 
rerebbe a E n r i c o  altre parole: i( Intesi i Dir che i l  suo verso odora di mririria, I 
Quaildo la pinge. Non saria più grailde I Prodigio udirvi del Signor la voce? n. 

Cfr. HEIKE, Versclriedene, Seraphine: (t I-Iorst du dcn Gott im finsteril Meer? 1 
Mit tauserid Stiinmen spricht e r  n .  

( a 2 )  Cfr. Lyr. Inte?-me,-;o, g ,  qj; ecc. 
(3) S. RUMOR, -4. Frsga~nr-o; la srrn riitn, Ic sirc opci-e, i srroi critici (Mi- 

lano, Galli, I&$), pp. 56-57. 
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.Qrriete meridinttn, noi credian~o di dorcr estei-idere il rizlTronto anche 
.ad altre poesie; non senza aver prima notato, che al Heine fa ripensare 
s ià  la Prcfn?ione in prosa, ove corre una sottil veno di umorismo (I) .  

Walsolda, I lr .  ,~nndeg$r'n rte1l'onlbt.e della sera. 

. . . . . . . . . . . . . . . a  - . . . . , . . . . . . , . .  
Uscir vorrei per questo iiiar deserto, Litiri iiieiii Scl~iffclieii segelt rnrintcr, 
Navigar solo, 'iiavigar lotitaiio, Rings uiiigliiiizt voli Soniiensclieith. 
E, spetita la veduta. d'ogiii spot~da, Ruhig scIil icli zu dem Spiele 
At~hmdon~riiii ai iiiiei pcrisieri e all'ontla. Goldiier JVelleii, kraris bewegt ; 

All'aperto uscirebbero i fnntasiiii Sii11 erwacheri die Geluhle, 
..Che piu geiosaniciitc il cor nasconde . . . Die icli Lief iiii Cnsen licgt' . . . 

( J i i r ~ e  Lefilcrt, Lieder, '7). 

Ivi, XIII. La Mtrdonlti~tn del faggio. - Un carboilaio, rimasto vedovo, 
.alleva da sè, come meglio pub, una figlioletta, la quale però languisce a 
poco a poco coine Io mainma. Kulla ~ i o v a n d o  ì farmachi umani, dispe- 
rato se la reca in collo e la porta siilIa vetta del nionte, oue ad un faggio 
.era appesa un'immagine delIa Madonna. La biiilbs chiede alla Vergine 
prima un gran castello d'arsento, poi una veste di  seta e d'oro; e in- 
,fine, sempre zit~iinonita dolceinenie dai padre d i  non pregfire a quel 
modo, chiede la sua tnumma. Fatta quest'ultima preghiera, iinpaIlir1isce 

.e muore. 
11 soggetto e l'intonazione, seg"natamente della seconda parte, ricor- 

.dano la Wi..llfah~-t nach Kevlaar. Riportiamo Ie due chiuse: 

Pii1 non aperse labbro? e cotiie a serii 
Si discolora niivola leggera, 
11 dilicato viso si fe' biaiico. 
Solversi parve il corpiciiio stai~co 
Nelle braccia del padre ; ed ci clie intese 
Manìina e banibina unite, si prostese, 
Pcr la sua fig1iirolett:i iimilemetite 
.Porse grarie alla Vcrgiiie posseiitc. 

Da Iny dnliiiigcslrecliet 
Ihr Soliii, uiid der Tvar tot ; 
Es sj)ielt auf dei1 Iileiclicii ttraligeri 
Dns iichtc hIorgciirot. 

Die Mtittcr faltet dic Hnridc, 
Ilir war, sic WrissLe ~iiclit \vie: . 
Andiichtig sniig sie leise: 
Gelobt seist dii, binric! 

Jvi, XV. Drnnzmn noiturito. - Sul lago placido passano, veloci, dense 
.iiuvole; d'un tratto scoppiano urla di vento, che sperde le nubi e scopre 
.la faccia della luna. (I O r  ch'ei ti vede, luna serena il  lago 

( I )  Heiniana 6 certamente la N invasione barbarica che si versa ogni anno 
,dalla montagna delle nazioni, i !  Gottardo n. t( Arniuti degli alpenstock . . . . . 
questi uoniiiii forti, che sentono tuttavia la cupidigia del inezzogiorno, si ac- 
campano sulla tolda del vapore colle lor donne, i barnbini e le tntlsscrizie n .  Cfr. 
Keise von A4Nnclte1i nach Gentta, XXVII: r IVcrin inali jenes blondc, cotbackige 
Volk, mit seinen blanken Kutschen, bunten Lakaien, wiehenideil Kcnnpferden, 
griìnverschlcierten K~minerjui~gfern und sonstig kostbareii Geschirren, iieugierig 
und geputx t ,  ilber dic Alpcti zielicn urid I ~ u l i e n  dursh~v~~nrlern sieht, glaubt inari 
,,eine elegante Volkerwaiiderung zu sehen D. 
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di gioia sfolgora, Zerreist die Wolken, o Wiride, daniit die Er-. 
Per le sonore prode tripudia, zciigtc der Naclit iiervorzuleuchten sermag . . . 
Onde sovr'onde dai golfi bui iiiid das Meer seirie schsumenden 'lVogei~ rolle 
VO~VC iiell'ampio splciidor dei rei, in Licht! 
Spume ti slancia . . . (Havzveise). 

Gleichwie das Mccr dei11 hiotid etilgegetischwillt. 
So flulel meine Seelc, frcih und wild, 
Empor zu <Ieitieni holdcti Licht . . , 

{vi, XVII. - 11 poeta piomba nei Nella Weimkehr (14. nella Voiks-- 
vitrei gorghi del lago. ausg., 12. nell'ediz. Elsteri, la sjrcna 

Affacciarmisi sale sii  dalle onde del mare e siede 
Ecco dal fondo capelli iiivei sul lido accanto a l  poeta; 
E. vizzi seiii di vccctiic Xaiacii. 
Guhrdanmi attotiite, 
Tra ]or si gliardano, 
Mute sospirario ; 

Bie 'lfeissen Briiste qiiclleii 
Wcrvor atis detii Sclileicrgewaiid. 

Sie di-ilckt iiiich iind sie presst iiiich, 
Utid thiit mir fast eiri Weh. 

ed egli chiede notizia degli antichi Egli se ne lagna, e la bella ninfa si 
poeti che esse ail-iarono. Torna nei scusa dicendo che vuole scaldarsi . . . 
loro volti un languido lume di gio- I1 cuorc le batte forte forte, perchè, 
vinezza, e i seni si gonfiano di sii- confessa ella, 
biti palpiti. Rispondono con voce , ilrisfglich, 

soave. Uu liebes Metisclie!ibild ! 

Quindi sorrideini Anche la naiade I sc  (Atrs der Harg- 
La piii vicina, tiii stritlgc i i i  braccio. reisé) s' inhsmora del Heine, e vuole- 
Mortale brivido ! 
Era di gliiaccio. , 

attirarlo giù nel suo palazzo di cri- 
stallo: ivi le sue braccia lo avvin- 

I1 poeta balza a galla, e da quel ghieranno come già avvitlghiarono 
giorno le fremono contro 1 7  imperatore Enrico. - Figurazioni 
di  lui. simili puoi vedere nelle i-omanze. 

Die IVi-ven e kconig Hnrnld Har- 
,f;lgar (Neuc GediclzteX 

Ivi, XVIII. L'ngnve arnericnna. - 
Ballano nelle fulgide sale; il poeta 
si sta in parte ove emana una luce 
più quieta. Entra una bella fai~ciuIln, 
r( tutta u n  color di rosa », guarda i 
ritratti delle pareti, indaga le ombre 
degli specchi, sdegna o ignora il 
poeta. Ella è come la rosa, che con- 
tende alquanto, poi dona tutto al 
sole il tesoro delta sua beltà. Ma 
non la rosa, no, è regina dei fiori. 
Da immane scoglio alpestre erompe 

Es ist der erste Mai . . . Ueberall, wie 
liolde Wiintler, blkheri liervor die Bltttncn, 
uiid aucfi mein Herz will ~vieder bitihcn. 
Dieses Herx ist aucli eitie BIiime, eitae gar 
i~~tndcrliche. Es ist keiii besclicidcncs Vcil- 
chen, Heine ladietide Rose, keitic rcinc Lilie 
oder sonstiges Bltimciicii, das niit srtiger Lie- 
blictikcit den Mildcltensinn erireut iind sich 
htibscb vor den hitbschen Buseii stecken IHsst, 
uiid hcnte welkt iind morgen ~ i e d e r  bliiht. 
Dicsec Herz gleicht mehr jerier schwereti, 
aheriteuerlicheti Bliirne aus deti Waldcrti Bra- 
silieiis, die der Sage tiacli alle hundert Jalirc 
nur einniat blliht. Ich criiiiierc iiiich, dass 
ich als Knabc citic solche Blume gesehen. 
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,un'agave : passano le stagioni, pas- 
sano gIi anni, senza fiore nè frutto 
per lei; il bosco, l'erbe, i fiorellini, 
felici de' loro amori primaverili, la 
,deridono. 

Ma tempestosi iin giorno 
Dalle radici ascendono, 
Traboccasi per le foglie ampie, posseiiti, 
Come iitia forza isidoinitn 
Li porta, i fliitti dell'amore ardenti. 

Dali'elibro cor dcll' agavc, 
Cotn'afbcro di tiave, irroinpe uti fiore: 
Susurrnn l'erbe attonite, 
Stupisce i1 bosco del noti siio fulgore. 
La nobil pianta all'italo 
Ciel iielle pompe americaiie aspira; 
Sul solitario scoglio 
Indi beata si reclitia e spira. 

IVir tiUrtcii in der Nacht eineri Sciiirss, wie 
voli eitier Pistole, und an7 folgendeii Mor- 
gen erz#liltcit iiiir die Nachbarskinder, dass 
es ihre Aloc geaeseti, die mit solchem Ktialle 
plotzlich auCgeb1tiht sei. Sie filhrtrii mich in 
ihren Garteri, iiad da sah ich zir tiieiiier Ver- 
wiiiideriing, dass dasniedrige, harte Gcwiichs 
niit dcsi iiitrrisch breiteii, scharfgerackteri Brat- 
tern, w4rarl man sicli leicht verletzen kannte, 
jetzt g:irix in rlit Hohe geschossen wnr und 
ohen, \vie eine goldene Krone, die herrlich- 
ste BIì1te trug. U'ir Kirider kotiriteti tiicht rnul 
so lioch Iiitiaufseheii, uiid der alte, .schmuri- 
zclnde Ctiristian, der uiis lietihottr, baute eine 
hblzerrie Treppe r i t t i  die Bltirtie Iieriim, urid 
da klettei'teti nir hiiiaiif wie die Kstzen nnd 
schauteii tieugierig in dcn offenen Blumen- 
kclcli, waraus die gelbeii Struhlen friden und 
wildfreiiidcii Dttfre tiiit ut~erhorter Pracht hcr- 
vordrarigeil. Ja, Agties, oft urid laicht koinnit 

O rosa, conchiude il poeta, diescs Iferz niclit ziim Bltiheii . . . Jetat aber 
regt end draiigt es sich m-ietier in meiner 

Rosa, non mai Rrust, und horst du plotzlich deti Schuss - 
'Spletidere, ainar, niorir cos2 saprai! Miidclieti, erschrick t~icht ! icli iiab' tiiicli niclit 

totgescfiosseii, soiiderti iiicine Licbe sprengt 
ihre IEiiospe und scliiesst ctiipor iti strahlen- 
dei1 Liedcrii, iii cwigen Dithyramhen, in freu- 
digstet' Cait~csft\llc. 

(Die Havzreisc, verso il fine). 

Immagini e motivi heiniani si possono scoprire anche in poesie po- 
.steriori : 

Poesia dispersa, VII. <Dn Enrico Heille. - E la traduzione, gih ri- 
cordata, de? 5 j.0 Lied del17 ~ n t e r r n r ~ ~ o  : a Ich hab' irn Traurn ~ ~ w e i n e t  a. 

Ivi, XXXII. Ultima rosa, 
Ultitiia rosa, alla liitia 
T r 1  guardi, nivea, moretile, 
Ebbra di celesti amori. 

Dici il riiistero alla lutia 
Perche sei soave olctite, 
Perche sci  spielidida e niuori. 

Attoiiita ode la Inna, 
Tace, ti riiira dolente, 
O folle dama dai fiori. 

Heine rappresenta fiori innamorati deIla luna. Nel 10.0 Lied dell'ln- 
i e r > n e ~ ~ o ,  il Fior d i  loto finchè spIende il sole si sta col capo chino e 
aspetta, sognando, la notte: Der Mond, der ist ihr Buhle, [ Er weckt 
sie mit seinern Licht, I Tjnd ilnm entschleiert sie freundlich ] 1hr frommes 
Blumengesjcht, 11 Sie bliiht und gliiht und leuchtet, I Und starret stunim 
i n  die Hoh'; I Sie duftet und weinet und zittert 1 Vor Liebe und Lie- 
besweh n. Nel i j.0 del Neuer Friihliny, il Gicylia d'acqua erge fuori del 
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lago il suo capo sosilailte: (6 Da griisst der Mond herunter I X i t  lichtem 
ciiebesweh. 11 Verschiimt senltt sie das ICopfcheii I Wieder hinub zu den 
~ & l l ' n  - ] Da siehc sie zu ihrc-n Fiissen ] 13en armcn blassen Gcscll'n 11.. 

Quanto alla rosa, il suo legittimo sposo è I'usignuolo (sebbene, nel 7.O 
Lied del N. Friililitig, il poeta dica d'ignorare, se ella sia iniiamorata. 
del cai-ioro usignuolo, ovvero del muto Espero); ma i raggi di madonna 
Luna sono i1 suo nutrimento, ( a i e  Nordsec, 11, 5).  L'rilezzo della Nrichti- 
gallbrnztt era u n  mistero nnche pe1 Heine. (( I profumi sono i seiltimenti 
dei fiorì 1, (.Har*~?*cise); ma sente poi davvero la rosa quel che olezza, o. 
è tutto cimuliizione e i:lenzo,gna ? (V. Frfililing, 20). 

Ivi, XXXV. L'inno di ELiribnldi. - Dai lidi delle genti i l  mare viene 
rnugghiando alla r o ~ i ~ b a  d i  Caprera, ;il gran cor che lo teilne da re . . . n .  

Ambo terribili e spleiididi Dio li crcb : diede i veriti . . . . . . . . . . . . . . 
Ad ambo, diede teiiipestc, dicdc bonaccic Iaceiiti, Mein Ilerz gleicht gatiz detii Meere, 
Die lampi e soli s~il~vulto, di$ scogli e perle i11 pro- Hat Stiiriii iind Ebb' uiid Flut, 

[foiido . . . CncI rnnnche sch6ne Perle 
In  seiner Tiefe riilit. 

Tlei~~zkehr, 8). 

In due luoghi (sii I'abbiari-io notato) il F. cita questi versi del Heine: 
nel Alisrero del pocrn e in ,Arirdejdc. 

¤ 

~Wstero del poeta, I. E m e ~ ~ t 1 7 1 o f i e  .... - Gli elementi della descri- 
zione sono press'a poco gli stessi che nel Licd 71 .Q della Heinikehr, ma 
il quadro ì: diversamente colorito, come portava il diverso staro dell'animo.. 

E aiezzanotte, ai iiiio passo Wic diinicle Trautile stclieii 
La strada vuota risuoiia Die Hatrscr iii langer Reih'; 
Mcntre iiicii vo lento, lasso, Tief ciiigeliltlit iiii hiiiiitcl 
E ~i sogni il cor sì nbbaitdona, Schreite icli schweigeiid uorbei. 

Le nere alte case goticlic Der Turni der ICathedrale 
Sfolgora iin lume d'argento . . . Verklliidet dic zwolfte Stii~id' . . . 

Tu in faccia mi splendi, o liiiia . . . Dcr Mood ist meiri Beglciter, 
E r  leuchtet tiiir frcundlicli vor . . . 

Nel volto della luna i l  poeta vicentino scorse una tristezza pari alla sua 
e procedente da non dissimile cagione: 

Abi clic tiil' atilara forttiiia 
Pitr nel tuo volto si seiitc I 

Descrta, iii cielo, tu sci;  
Di tanta gloria chc fai? 
O Iiiiia, s'io non ho lei, 
Spleiider poeta ch'k niai? 

Anche al Heine pareira spesso di notare, che una segreta brama offu- 
scasse lo sguardo ), della Iuna: 

u Du nickst so traiirig ! Wicdergebeti 
Katiii ich dir nicht die Jugendzcit - 
IJnheilbar ist dein Werzeleid : 
Verfehlte I.iebe, i~erfeliltes Lcbcn l n 

( Li?tlcrwelt, V). 
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Qui la luna è Proserpiil:t, la sposa infelice di Plutone. Altrove è la splcn- 
dida moglie del Sole, ma da Iui divisa per opera di male lingue. Ed ora 
il Sole spazia di giorno su in alto nella sua pompa soIitaria; e di  notre 

4111 FIiniinei aandelt Liina, 
Uie artiie Mutter, 
Mit ihreii vet.maicteii Sterrierilciiiderii, 
titic1 sie glliiizt irì stiller Wel~mut . . . 

(Di t  Abr-dscc, I ,  3;. 

I'ieii di te, liieri di te i1 petto ;iiis:iv;ì, . . , fiir dicli, ftir dicli, 
Di te, di te. Es hiit mein Herz fiir- dici1 geschlngen. 

(irio~t u Liisizrr<s . 4 I .  nella Vollrs- 
aitsff. : i\kcklesc xz6 delz Gedich- 
t e ~ s ,  I,  8 0 ,  11~1l'~diz. El~tcrj. 

Ivi,  IX. 

Sorge la Iurin e l'oro . . . , .  . . . . . . . .  
Brilla tiel fiume nero . . . Von der Sotiile droheii 

11 fi~lgido tesoro Reiss' icli das strnhlenti rote Gold, 
Nel sacro Retio iilittierco I;iid webe draus'ein Diadem 
Pc' tuoi capelli d'oro Fiir deiti geweilitcs H:iupt. 
Rapisco nel iiiio verso. (Uie s l~o~dsee ,  I ,  I 1. 

Ultimo ciclo, VIT. Visintic. - L.:i notte di Natale con-iparve in sogno 
a l  poeta i l  inorto padre suo e rc Alzotì - gli disse - passa Cristo )p .  

Balzò dal letto e, vesritosi, scese precipitosamente Ic scale ; nella via fu 
travolto da un fiume di 'gente che correva verso un punto dell'orizzonie 
uve tramontava la luna. Dopo lui- ip  e faticoso cammino (1 per d i v i  erti 
e per bdze i), finalmente, con l'ai1110 d'una donna da lui ama ta  (I ai più 
bei d ì  >), o!rertne di veder Cristo. 

Seduto ii i  :ilio, tiiarico, circotifuso 
D'iiii ciiiaror triste che perdensi i t i  cielo, 
Vidi Gesii. Ctii sa i l  dolor d2;iiiiore 
Intciidcr potrà fursc i l  dolor inio 
Q~iarida i l  proioildo sovriittintio sgi~arcIo 
Nel cor in'ciitrb. Cridni, distesi n Lui 
Le braccia, caddi e disperato piansi 
L'occiilto mio di Pdngo e d'ombra . . . 

La Voce divina parli, prima :I turri jn comune, poi diversaniente a cia- 
scuiio nell'intimo dell'anin~o. Pciichè racclue, il poeta supplicb: (( Domine, 
si vis, potes me mundare ». I1 Signore pii1 non v'era; e la donna amata, 
che gli pregava al fianco, morniorò : Volo, niundare )P. 

Non occorre davvero che c'indugiamo n mostrnre qiiiinto, e in che 
proprjarnente, questa specie d j  poemerto allegorico diffèrisca dalla mira- 
bile lirica Frieden nel 1.0 Ciclo ( I )  della A701-dsee; ma di qui trasse cer- 

( I )  i h ~ h e  questa parrizioiic clella Nordsee in due cicli suggerì forse al F. 
i l  titolo Ultitno ciclo. 
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tamente il Fogazzaro l'idea pritna, e aticlie qualcl~e tratto particolare, 
della sua visione. Il primo di questi tratti comuni è il fenomeno natu- 
rale da cui prendon le mosse le due figurazioni: nella lirica, il poeta 
guarda trasogi~ato i l  rosso, sfolgorante sole 1) intorno a cui fluztuano 
bianche nubi;  nel poemetto, l'onda umana, alla quale si mescola i I  Fo- 
gazzaro, muove cupida verso il fondo della via, ove caciea la luna, 
enorme, d'oro v .  

Hoch aiii Hi~iii~icl stand dic Soi~i ie~ 
Votr weisscii Wolkeii uiliwogt, 
Das Meer \4nr still, 
Und sinriend lag ich ani ~ teuer  des Scliiffes, 
Triiiitnerisch sin~ierid - und, h:iIh irn Wacheti 
Uiicl Iialb it i i  Scliluniinei', schaiite ich Christus, 
Den Weiland dcr Welt. 
Irn tv~llcnd i?-cisscn Gc~vaiidc 
Wutidelt' er riesengross 
Ueber Latid utid klcer; 
Es ragte sein 1i:iupt in den Himiiiel, 
Uie H!iiide streckte er segnerid 
Ueber Latid iitid Meer; etc. etc. 

( I )  A proposito di reminiscenze nei versi clel Fogazzaro, trascrjviatno da 
un vecchio articolo di G. MARRADI SU Vai so lda  (nella Rii~istn critica d. letf .  
ilal,, a. 1II,4 aprile 1886): « Noti maiica nei versi del Fog. qualche influenza di 
altri poeti: Si1eti;io rammeiita subito I'JtIJlnilo del Leopardi : e A sera (fu gik 
notato da altri) richiama ad alciinc liriche dcl Tommasco: Castano mi ricorda 
i l  Praga nel Ie cose nijgliori : Pi-ofunm 2 poesia un po' baudelairiann di pcssiino 
gusto; e del genere heiniano è la XVI1.a senza titolo: Per l'onda a;,c~lri.a .....; 
nleiitre in alcuni dei tratti più ~nalincanici di q u e l l e  a dialogo C'& qualche cosa 
che mi fa pensare, non so come, alle spleiidide Ntiits dcl De Musset. Pure non 
è i l  caso di parlar di reminiscenze, e molto rneilo di imitaziotie; betisì d7iii- 
fluenze lontane, che solo un orccchio esercitato e una pronta inetiioria può co- 
gliere in queil'onda tranqrtillo di suoni e di fatitasmi un po'vaghi in cui si 
svolge la rnliniera poetica clel Fogazzaro il. (Nota di  B. C*) 
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